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1. La Pubblica amministrazione italiana: criticità da superare e riforme in atto 

L’ultima Relazione al Parlamento e al Governo sui livelli e la qualità dei servizi offerti dalle 

Pubbliche amministrazioni centrali e locali a imprese e cittadini, realizzata dal Cnel, definisce la 

Pubblica amministrazione italiana “in movimento” – soprattutto grazie al graduale diffondersi dei 

processi di digitalizzazione al suo interno – tuttavia, appesantita da una eccessiva complessità di 

regole e di percorsi procedurali che si traducono non solo in meri aspetti di inefficienza della 

gestione amministrativa ma, soprattutto, in oneri significativi che gravano sulla vita delle imprese 

e dei cittadini. 

La burocrazia, infatti, è un fardello troppo pesante da sopportare per i cittadini e soprattutto per 

le imprese italiane. Se a questa, poi, si aggiungono anche il fisco, i debiti commerciali e i ritardi nei 

pagamenti da parte della PA si genera un ambiente ostile al “fare impresa” e viene compromesso 

lo sviluppo e la competitività del nostro sistema imprenditoriale. Secondo alcune stime, le 

inefficienze della PA italiana costano ai cittadini e alle imprese almeno 200 miliardi di euro, quasi 

il doppio dell’evasione fiscale.  

L’Italia è tra gli stati in cui le amministrazioni centrali e locali sono fortemente indebitate con le 

imprese. Secondo gli ultimi dati Eurostat, i debiti commerciali della nostra PA sono in costante 

aumento e sebbene questi dati non contengano la componente in conto capitale, che secondo 

alcune stime ammonterebbe tra i 7-8 miliardi di euro all’anno, i mancati pagamenti di parte 

corrente hanno toccato, il 31 dicembre scorso, i 49,4 miliardi di euro. Un ulteriore parametro poi 

da tenere in considerazione è quello della lentezza dei pagamenti. Nonostante il miglioramento 

dei tempi di pagamento della PA dovuto anche all’introduzione di strumenti quali la fatturazione 

elettronica che ha reso più trasparente il rapporto commerciale tra pubblico e privato, il nostro 

Paese, con un tempo medio di pagamento di 67 giorni, si colloca ancora al di sopra della media 

europea (42 giorni) e di paesi come Germania (27 giorni), Regno Unito (28giorni) e Francia (48 

giorni).  

Che l’Italia non presenti le condizioni favorevoli per avviare un’attività imprenditoriale emerge 

anche dalla classifica “Best European Countries for Business 2020” basata sulla media di due 
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autorevoli indici globali quali l’“Ease of Doing Business” della Banca Mondiale (la cui metodologia 

è attualmente in revisione) e il “Corruption Perception Index” di Transparency International, i 

quali, in sintesi, analizzano rispettivamente le procedure e le normative per avviare un’impresa e 

il livello di corruzione.  Il nostro Paese, in base a tale classifica, si colloca al 25esimo posto tra 46 

paesi europei e seppur in lieve miglioramento rispetto allo scorso anno in cui era in 26esima 

posizione, deve ancora lavorare per creare un ambiente favorevole per la nascita di nuove imprese 

e lo sviluppo di quelle esistenti.  

Purtroppo, una macchina amministrativa inefficiente, caratterizzata da scarsa trasparenza, 

lungaggini burocratiche e ritardi, si ripercuote negativamente sui cittadini e sulle imprese. In 

particolar modo sono quelle di piccole dimensioni, che ricoprono la maggior parte del nostro 

tessuto imprenditoriale, ad avere la peggio perché spesso si trovano a dover affrontare spese 

aggiuntive per pagare consulenti privati che risolvano i troppi cavilli burocratici.  

Anche secondo i dati contenuti nell’International Civil Service Effectiveness (InCiSE) Index, edizione 

2019, pubblicato dalla scuola di amministrazione pubblica dell’Università di Oxford – che compara 

l’amministrazione pubblica statale di 38 Paesi a livello mondiale, di cui 25 dell’Unione europea, 

utilizzando una serie di indicatori provenienti da varie fonti (capacità della forza lavoro, crisi e risk 

management, servizi digitali, gestione fiscale e finanziaria, gestione risorse umane, inclusività, 

integrità, trasparenza, policy making, procurement, regolamentazione, fisco) – l’Italia, nella 

classifica complessiva, si colloca al 25esimo posto in termini di efficacia amministrativa, 

precedendo in ambito europeo solo i Paesi dell’Est Europa, Grecia e Portogallo. Guardando, però, 

le singole classifiche relative ai dodici indicatori, il nostro Paese ha una buona performance nel 

procurement, dove ottiene il punteggio più alto, collocandosi al sesto posto e ottiene punteggi 

superiori alla media anche relativamente ai servizi digitali, alla regolamentazione, all’inclusività e 

a crisi e risk management ma per gli indicatori relativi alla gestione fiscale e finanziaria, al fisco, 

alla trasparenza e alle capacità della forza lavoro si colloca molto al di sotto dei valori medi (Fig. 1).  

https://thewire.in/economy/world-bank-doing-business-report-probes-data-irregularities
https://thewire.in/economy/world-bank-doing-business-report-probes-data-irregularities
https://www.bsg.ox.ac.uk/about/partnerships/international-civil-service-effectiveness-index-2019
https://www.bsg.ox.ac.uk/about/partnerships/international-civil-service-effectiveness-index-2019
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Fig. 1: L’efficacia della PA italiana Vs resto del mondo 

 
Fonte: International Civil Service Effectiveness (InCiSE) Index 2019 - Scuola di amministrazione pubblica 
dell’Università di Oxford 

 

L’Italia, dunque, per recuperare il divario di competitività, deve allinearsi ai Paesi più virtuosi, 

puntando su una semplificazione normativa e su una riorganizzazione delle attività amministrative, 

senza prescindere ovviamente dall’innovazione tecnologica - fondamentale per modernizzare lo 

svolgimento dei procedimenti amministrativi e per consolidare l’informatizzazione della Pubblica 

Amministrazione – e dalla necessità di reskilling e upskilling dei dipendenti pubblici.  

Soprattutto oggi la riorganizzazione della macchina amministrativa statale è senza ombra di 

dubbio un obiettivo cruciale per il rilancio del Paese, fortemente provato dalle ripercussioni 

economiche e sociali nonché sanitarie della crisi Covid-19. Pertanto, in questo contesto 

caratterizzato da forte incertezza, il Recovery Fund – il piano di aiuti a sostegno delle economie 

europee, piegate dall’emergenza Coronavirus – pare essere una leva fondamentale in grado di 

attuare quel tanto auspicato cambio di rotta verso un apparato burocratico-amministrativo, 

improntato a criteri di efficienza, efficacia, economicità e trasparenza e in grado di fornire servizi 

di qualità a cittadini e imprese. Le linee guida del Governo per il Recovery Plan relativamente alla 

parte inerente alla pubblica amministrazione sottolineano l’impegno dell’Italia a migliorare 

l’efficienza organizzativa delle pubbliche amministrazioni, in particolare investendo nelle 

competenze e nella formazione dei dipendenti pubblici, accelerando la digitalizzazione e 

aumentando la qualità dei servizi pubblici locali. Inoltre, le risorse saranno anche indirizzate per la 

creazione di poli territoriali avanzati (PTA) e l’ammodernamento e l’efficientamento energetico 

degli edifici pubblici.  

Con l’intento di garantire un aumento dell'efficienza nell’operato delle pubbliche amministrazioni 

a tutti i livelli di governo, nonché il miglioramento dell’organizzazione amministrativa e 

l’incremento della qualità dei servizi erogati dalle stesse amministrazioni, il Governo ha assunto 

quattro principali iniziative legislative.  
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https://www.startmag.it/economia/linee-guida-del-governo-per-il-recovery-plan-ecco-le-slide/
https://temi.camera.it/leg18/temi/tl18_attuazione_riforma_pa.html
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Un primo provvedimento, approvato dal Parlamento (legge 56 del 2019) contiene misure per il 

miglioramento dell’efficienza della PA, nonché nuovi strumenti di verifica dell’osservanza 

dell'orario di lavoro dei dipendenti pubblici con la finalità di prevenire il fenomeno 

dell’assenteismo. In particolare, tra le novità, si prevede la creazione presso il Dipartimento della 

funzione pubblica di un nuovo ufficio, chiamato Nucleo della concretezza, composto da 53 unità 

di personale con la funzione di vigilare sul corretto funzionamento delle amministrazioni per il 

tramite di visite e sopralluoghi, e finanche suggerendo misure correttive. 

È, inoltre, in discussione in Senato un disegno di legge di riforma del rapporto di lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche amministrazioni, che modifica vari aspetti in cui tale rapporto si 

articola. In particolare, il provvedimento contiene alcune deleghe per: 

• la revisione delle modalità di accesso al pubblico impiego, ivi inclusa la dirigenza ed anche 

mediante la riduzione dei tempi e dei costi delle procedure concorsuali; 

• la ridefinizione della vigente disciplina in materia di misurazione e valutazione della 

performance delle amministrazioni pubbliche, anche con riflessi differenziati ai fini delle 

progressioni di carriera e del riconoscimento della retribuzione accessoria, assicurando la 

riduzione degli oneri amministrativi, l'oggettività e la trasparenza dei procedimenti di 

valutazione, il coinvolgimento dell'utenza, laddove esistente, e di soggetti esterni alle 

amministrazioni pubbliche; 

• la razionalizzazione e semplificazione della disciplina della mobilità del personale pubblico, 

nonché della tipologia degli incarichi ad esso conferibili; 

• la ridefinizione degli ambiti di intervento delle norme legislative e della contrattazione, 

collettiva e individuale, nella disciplina del rapporto di lavoro del personale; 

• il riordino dei procedimenti disciplinari. 

Un’ulteriore azione intrapresa per rilanciare la PA, è rappresentata dal disegno di legge delega, 

attualmente all’esame della Camera, che reca deleghe al Governo in materia di semplificazione e 

codificazione, con l’obiettivo di potenziare la qualità e l'efficienza dell'azione amministrativa, di 

assicurare maggiore certezza dei rapporti giuridici e chiarezza del diritto, nonché di ridurre gli oneri 

regolatori gravanti su cittadini e imprese e di accrescere la competitività del Paese. 

Infine, il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, c.d. “DL Semplificazioni”, introduce misure per 

migliorare l’efficienza della Pubblica amministrazione, favorendo la diffusione dei servizi pubblici 

in rete, a vantaggio di cittadini e imprese. Nello specifico, l’art. 24 del presente decreto prevede 

un notevole ampliamento dell’ambito di applicazione del domicilio digitale, tendenza già avviata 

con la precedente riforma del 2017, e del punto di accesso telematico di cui all’art. 64-bis del CAD 

dove si richiede agli enti pubblici di rendere fruibili i propri servizi in rete tramite applicazione su 

dispositivi mobili anche attraverso il suddetto punto di accesso, salvo impedimenti di natura 

tecnologica. 

http://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/51407.htm
https://www.altalex.com/documents/news/2020/07/21/decreto-semplificazioni-novita-in-materia-di-digitalizzazione
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Il decreto incentiva al massimo l’utilizzo di strumenti come lo SPID e la stessa carta d’identità 

elettronica facilitando anche le procedure di rinnovo di quest’ultima. Entro il 28 febbraio 2021 tutti 

gli Enti pubblici e la Pubblica Amministrazione dovranno, infatti, dismettere i propri sistemi di 

identificazione online e adottare esclusivamente l’identità digitale SPID e CIE (la Carta di identità 

elettronica) per consentire ai cittadini di accedere ai loro servizi digitali.  

Inoltre, all’art. 26 si introduce la piattaforma digitale unica per le notifiche di atti e provvedimenti 

della PA a cittadini e imprese. In sostanza, la raccomandata cartacea viene sostituita da una 

comunicazione digitale, con conseguente semplificazione per l’attività dell’amministrazione e 

risparmio di tempo per i cittadini che potranno avere la disponibilità dell’atto sul cellulare. Resta 

confermata, per i cittadini che non posseggono un domicilio digitale, la procedura di recapito 

attraverso posta ordinaria. L’art. 27 prevede misure per la semplificazione e la diffusione della 

firma elettronica avanzata e dell’identità digitale per l'accesso ai servizi bancari mentre l’art. 28 

stabilisce anche misure di semplificazione della notificazione e comunicazione telematica degli atti 

in materia civile, penale, amministrativa, contabile e stragiudiziale. L’art. 29, inoltre, contiene 

disposizioni volte a favorire l’accesso ai servizi online da parte delle persone diversamente abili. 

Infine, altri punti fondamentali del DL Semplificazioni relativamente alla digitalizzazione della PA 

riguardano: il codice di condotta tecnologica che disciplina le modalità di progettazione, sviluppo 

e implementazione dei progetti, sistemi e servizi digitali delle amministrazioni pubbliche, nel 

rispetto della disciplina in materia di perimetro nazionale di sicurezza cibernetica e le misure di 

semplificazione per la gestione, lo sviluppo e il funzionamento della piattaforma digitale nazionale 

dati.  

 

2. Lo stato di avanzamento dei servizi pubblici digitali e gli scenari dell’e-

Government 

 

Ferma restando la forte incidenza, sull’utilizzo dei servizi digitali, delle propensioni individuali, un 

ruolo di primaria importanza, nel processo di “maturazione digitale” di un paese, spetta 

inevitabilmente alle pubbliche amministrazioni. Queste ultime, infatti, sono le prime ad essere 

chiamate a cogliere le opportunità in termini di semplificazione, efficacia ed efficienza che la 

digitalizzazione assicura e, al contempo, ad esercitare sul contesto socioeconomico di riferimento 

un effetto catalizzatore. Nel contesto comunitario la trasformazione digitale della Pubblica 

Amministrazione si basa su cinque provvedimenti principali: la dichiarazione ministeriale di Malmö 

sull’e-government (2009), l’e-government action plan 2011-2015, l’e-government action plan 

2016-2020, la European Interoperability Strategy (ISA2) del 2017 e la Dichiarazione di Tallinn sull’E-

government (2007). In quest’ultima, in particolare, sono stati fissati i cinque principi/obiettivi 

chiave dell’e-government:  
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1. Digital-by-default, inclusiveness and accessibility: prevede che tutti i cittadini e le imprese 

europee devono poter interagire digitalmente con la PA in modo appropriato dal punto di 

vista dei costi-benefici e dell’usabilità. 

2.  Once-only: prevede che le PA richiedano a cittadini e imprese la stessa informazione una sola 

volta, consentendo alle PA di riutilizzare le informazioni se consentito, nel pieno rispetto del 

regolamento sulla protezione dei dati, in modo da ridurre il fardello burocratico-

amministrativo. 

3. Trustworthiness and security: prevede che tutte le iniziative vadano oltre il mero rispetto del 

framework legale sulla protezione dei dati, integrando anche la sicurezza IT già nella fase di 

design.  

4. Openness and transparency: prevede che le PA condividano le informazioni e i dati tra loro e 

consentano al tempo stesso ai cittadini e alle imprese di accedere ai propri e poterli 

modificare, così come di monitorare i processi amministrativi che li riguardano.  

5. Interoperability by default: prevede che i servizi pubblici digitali siano estremamente 

compatibili e progettati per funzionare nell’intero mercato unico digitale, anche grazie al 

libero spostamento di dati e servizi digitali nell’Unione Europea. 

In Italia con l’edizione 2019 del Piano Triennale della PA e la semplificazione del Codice 

dell’Amministrazione Digitale, l’accento è stato posto in particolare sullo sviluppo di specifici 

servizi quali: SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale), PagoPA (Piattaforma unica dei 

pagamenti), ANPR (Anagrafe Nazionale Popolazione Residente), Fatturazione elettronica e FSE 

(fascicolo sanitario elettronico).  

 

La diffusione di SPID ha visto una crescita costante nell’ultimo anno. Sono, infatti, oltre 4,5 milioni 

gli utenti in più rispetto al 2019, che raggiungono complessivamente quota 10 milioni. Da gennaio 

ad agosto 2020 (l’ultimo dato disponibile) è stata sperimentata una crescita delle identità rilasciate 

del 73,2%. Una forte accelerazione alla diffusione di questo strumento è dovuta ai provvedimenti 

del Governo, che l’hanno resa obbligatoria per l’accesso ai nuovi sussidi derivati dall’emergenza 

Covid-19 (ad esempio il Bonus Vacanze e il Bonus Baby-sitter). 

 

https://www.agid.gov.it/it/agenzia/stampa-e-comunicazione/notizie/2020/09/03/10-milioni-italiani-hanno-attivato-spid
https://www.agid.gov.it/it/agenzia/stampa-e-comunicazione/notizie/2020/09/03/10-milioni-italiani-hanno-attivato-spid
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Fig. 2: Identità SPID rilasciate ai cittadini (Agosto 2016 – Agosto 2020)  

 

Fonte: AgID e Team per la Trasformazione Digitale 

 

Secondo i dati AgID e Team per la Trasformazione Digitale, le PA che hanno formalmente aderito 

a PagoPA sono oltre 18 mila, di queste però quelle attive (ovvero che hanno concluso la procedura 

di attivazione) sono 15.660 e quelle operative (ovvero enti per i quali almeno un pagamento è 

andato a buon fine) sono solo 4.542.  Il numero di transazioni totali, invece, ha superato quota 70 

milioni, con la decisiva accelerazione osservata nel 2019, al quale ne sono ascrivibili oltre 50 

milioni.  

Per quanto riguarda l’ANPR (Anagrafe Nazionale Popolazione Residente) , secondo gli ultimi dati 

disponibili sul portale dell’AgID, ad agosto la popolazione censita ha superato i 47 milioni, ovvero 

il 78,4% dei cittadini Italiani. Obiettivo fondamentale per mantenere questo ritmo sarà riuscire a 

coinvolgere anche gli enti più piccoli, talvolta meno attenti alle innovazioni e meno dotati di 

personale con le competenze informatiche che potrebbero essere richieste in questo passaggio 

cruciale. 

La fattura elettronica ha visto fin dalla sua introduzione nel 2014 una crescita continua passando 

dalle circa 25 milioni di fatture gestite nel 2015 agli oltre 35 milioni del 2019. 

Infine, il Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) è certamente lo strumento, tra i diversi servizi 

illustrati, che presenta le maggiori criticità. Infatti, pur essendo attivo in 18 regioni, a utilizzarlo in 

modo attivo, sono in pochi, anche perché talvolta ritenuto poco pratico e user friendly. Dunque, il 

Fascicolo Sanitario Elettronico può essere di fondamentale importanza, come avrebbe potuto 

dimostrare durante la crisi pandemica, ma per esprimere pienamente le proprie potenzialità va 

trasformato in uno strumento più agevole e intuitivo per farlo funzionare a dovere e per poterne 

trarre vantaggio quanto prima.  
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3. Lo stato delle competenze all’interno della PA italiana e le prospettive dello 

smart working 

 

Per rendere Pubblica Amministrazione più efficiente, competitiva e orientata al futuro è necessario 

potenziare il bagaglio di competenze dei dipendenti pubblici. Secondo l’ultimo censimento del 

MEF (2018), solo il 40,9% dei dipendenti pubblici è in possesso di un titolo di studio accademico1. 

Osservando nel dettaglio le varie tipologie di enti possiamo notare che le amministrazioni con la 

minore quota di laureati sono gli Enti Locali (28%). Scarseggiano tra le amministrazioni locali anche 

le iniziative di formazione dei dipendenti e in particolare tra i Comuni (51,4%) e le Comunità 

montane e Unioni di comuni (44,7%). Le attuali criticità non sono però legate esclusivamente al 

possesso del titolo di studio ma anche alla necessità di allargare le competenze disponibili oltre i 

settori tradizionali. La maggior parte delle assunzioni nelle Pubbliche Amministrazioni riguarda, a 

parte ciò che concerne i ruoli altamente specialistici, principalmente i possessori di titoli di studio 

in scienze sociali e dell’amministrazione (come Giurisprudenza, Scienze Politiche ed Economia) e 

solo marginalmente altri tipi di competenze, ad esempio STEM.   

Il successo della trasformazione digitale delle amministrazioni pubbliche è inevitabilmente legato 

allo sviluppo delle competenze digitali adeguate da parte dei dipendenti pubblici. A livello 

nazionale, l’iniziativa “Competenze digitali per la PA” promossa dal Dipartimento della funzione 

pubblica nell’ambito del Programma Operativo Nazionale “Governance e Capacità Istituzionale 

2014-2020", punta al consolidamento delle competenze digitali comuni a tutti i dipendenti 

pubblici, al fine di accrescere la propensione complessiva al cambiamento e all’innovazione nella 

pubblica amministrazione. Dunque, il possesso di competenze digitali da parte dei dipendenti 

pubblici rappresenta una condizione essenziale per consentire l’adattamento dei servizi della PA 

all’era digitale.  

A livello generale non esiste una vera mappatura delle competenze digitali del personale della PA. 

Ogni tre anni, tuttavia, l’Istat effettua delle rilevazioni relative ai corsi di formazione tenuti al 

personale delle amministrazioni pubbliche in ambito digitale e ICT, che forniscono indicazioni 

generali su diffusione, partecipazione e tematiche coperte. Secondo l’ultima rilevazione 

disponibile, nel 2017 i comuni italiani che hanno organizzato corsi di formazione in ambito ICT sono 

stati soltanto il 16,2% di quelli censiti e tali corsi hanno coinvolto appena il 7,3% dei dipendenti. 

Tra i vari enti sottoposti all’analisi, la migliore performance è stata registrata dalla Provincia 

Autonoma di Bolzano, in cui quasi il 70% di comuni ha organizzato o fatto partecipare i propri 

dipendenti a corsi di formazione, con una copertura che ha riguardato oltre il 26% dei dipendenti 

complessivi. A livello nazionale, rispetto alle materie insegnate, restringendo l’osservazione ai 

 
1 Laurea breve o superiore 

https://www.contoannuale.mef.gov.it/struttura-personale/titoli-di-studio
https://www.contoannuale.mef.gov.it/struttura-personale/titoli-di-studio
https://www.istat.it/it/files/2019/12/Report_CENSIMENTO-ISTITUZIONI-PUBBLICHE-_2017.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/12/Report_CENSIMENTO-ISTITUZIONI-PUBBLICHE-_2017.pdf
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comuni “organizzatori”, circa il 72% di essi ha tenuto (o fatto frequentare) corsi riguardanti 

applicazioni e software specifici, il 40% relativi alla sicurezza ICT e circa il 30% inerenti all’utilizzo 

del web. Inoltre, circa il 20% dei comuni organizzatori ha tenuto (o fatto frequentare) corsi su 

sistemi informativi e gestione base dati, sistemi operativi (19,8%) e office automation (15%). 

Spostando l’analisi su servizi più complessi vediamo che sono stati tenuti da meno del 10% degli 

stessi “comuni organizzatori”, ad esempio: Computer Aided Design (CAD, 5,9%); IoT (4,4%); analisi 

di Big data (4,4%). Meno del 2% dei comuni attivi ha tenuto (o fatto frequentare) corsi sulla patente 

europea del Pc (European Computer Driving Licence).  

La mancanza di digital skills da parte dei dipendenti pubblici è inevitabilmente legata alla scarsità 

di giovani che lavorano all’interno delle amministrazioni pubbliche. Secondo l’ultima rilevazione 

del MEF (citata precedentemente) l’età media nel pubblico impiego è 50,7 anni. Questo dato è 

cresciuto di 3,8 anni rispetto a quello fatto registrare nella precedente rilevazione del 2009. Gli 

ultimi dati OCSE disponibili (2015) posizionano l’Italia all’ultimo posto in Europa per quota di 

dipendenti pubblici under 34. Le PA italiane dispongono, infatti, tra i propri collaboratori di solo il 

2,2% di giovani contro il 30% di quelle tedesche e il 21,2% di quelle francesi. Al contrario, come 

presumibile, l’Italia è il primo paese per quota di dipendenti della PA over 55, che rappresentano 

il 45,3% del totale rispetto al 20% della Germania e al 23,9% della Francia. Risulta inoltre 

particolarmente interessante notare come tra il 2010 e il 2015, mentre Germania e Francia sono 

riuscite a mantenere l’aumento della quota di over 55 sotto il 3%, in Italia questa classe di età è 

cresciuta del 14,6%. Confrontando i dati OCSE con quelli sulla preparazione digitale, in Italia si nota 

che, nella fascia di età over 55, solo il 30% (rispetto ad una media UE-27 del 40%, 2019) degli 

individui ha una conoscenza informatica di base mentre solo il 12% ha skills avanzate (UE-27 16%).  

La tematica riguardante la necessità da parte dei dipendenti pubblici di acquisire o implementare 

le proprie conoscenze digitali si lega inevitabilmente con l’ampio uso che le pubbliche 

amministrazioni hanno iniziato a fare dello smart working a seguito della diffusione del Covid-19.  

Risulta comunque importante sottolineare che quello svolto dalla maggior parte dei dipendenti 

pubblici (e non) che non avevano esperienza in tal senso è assimilabile più al telelavoro che ad un 

vero e proprio smart working. Il passaggio al lavoro smart non è infatti riconducibile 

esclusivamente allo spostamento della sede dove si svolge la propria mansione (ad esempio 

dall’ufficio all’abitazione), è piuttosto un ripensare l’attività in modo flessibile affinché sia orientata 

più al raggiungimento dell’obiettivo che alle modalità con cui lo si fa. Occorre dunque, in ottica 

futura, cominciare a pensare ad una riorganizzazione della PA tale da adattare i processi interni a 

modalità di lavoro innovative.  

Un passaggio così repentino a forme di lavoro agile ha riacceso la discussione sulle capacità del 

personale, attualmente in forza alle PA, di gestire le proprie attività lavorative a distanza. Secondo 

l’ISTAT, prima della pandemia solo l’1,2% dei lavoratori dipendenti italiani (pubblici e privati) aveva 
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accesso allo smart working. Durante il lockdown, nei mesi di marzo e aprile, questa quota è 

cresciuta di oltre 6 volte, fino a raggiungere l’8,8% del totale dei lavoratori (da meno di 300mila a 

oltre 2 milioni). 

Secondo un’indagine condotta da FPA2 (Digital 360) a fine 2018 solo l’8% delle pubbliche 

amministrazioni aveva iniziato ad utilizzare forme di lavoro agile. A seguito dello scoppio della 

pandemia, la quota di dipendenti pubblici che hanno avuto accesso allo smart working ha 

raggiunto il 92,3% e per l’87,7% si è trattato della prima esperienza. Dallo studio emerge 

comunque un bilancio positivo per questa modalità di lavoro, infatti, il 69,5% dei partecipanti 

all’analisi ha affermato di essere riuscito ad “organizzare e programmare meglio il proprio lavoro”.  

Per il 41,3% dei lavoratori è migliorata l’efficacia del proprio operato, mentre per il 20% degli stessi 

anche la relazione con i colleghi ha avuto un miglioramento. Il 93,9% ha espresso la volontà di 

continuare ad utilizzare questa modalità di lavoro anche se per il 66% degli stessi il lavoro agile 

deve essere integrato con dei rientri in ufficio organizzati e funzionali. Nelle intenzioni del Governo 

italiano c’è comunque la volontà di proseguire con questa modalità di lavoro, per una quota di 

dipendenti pubblici che va dal 30% e il 40%, anche una volta che l’emergenza sarà superata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2 Condotta tra il 17 aprile e il 15 maggio 2020, a cui hanno preso parte 4262 dipendenti della pubblica amministrazione 
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Questioni chiave 
 

• Quali sono le azioni chiave per superare le criticità che limitano l’efficienza della Pubblica 

amministrazione italiana?  Quali provvedimenti ad hoc per semplificare la PA e le sue procedure 

e facilitare l’attività di cittadini ed imprese?  

• In quali specifiche iniziative per la PA dovrebbero essere convogliate le risorse del Recovery Fund? 

• Come valuta le diverse riforme in discussione in parlamento sul tema PA? Come giudica le novità 

in materia di digitalizzazione della PA riportate nel DL Semplificazioni? 

• L’emergenza Covid ha, da un lato, portato un’incredibile accelerazione rispetto a consapevolezza 

e utilizzo degli strumenti digitali anche in ambito pubblico, dall’altro ha messo in luce la presenza 

di alcune lacune da colmare. A suo avviso, quali sono gli ambiti su cui si dovrebbe intervenire in 

maniera prioritaria per favorire la piena digitalizzazione della PA? Quali le misure chiave?   

• Le competenze digitali dei dipendenti pubblici italiani non possono ancora definirsi all’altezza 

delle sfide richieste dalla trasformazione digitale. Come colmare questo gap, anche e soprattutto 

in considerazione dell’attuale composizione del personale della PA, che vede l’Italia con appena il 

2,2% di under 34 contro il 30% della Germania? 

• La pandemia di Covid-19 ha spinto aziende private e istituzioni pubbliche ad utilizzare forme di 

lavoro a distanza. Come valutate questa esperienza per la PA? Come è possibile integrare al 

meglio questo modello con la presenza fisica, e quale può essere l’impatto a lungo termine? Come 

passare dal lavoro a distanza a un vero e proprio smart working anche nella PA?  

 

 

 

 

 

 


